






Su marciam Santa canaglia, 
E' inneggiamo a l'avvenire! 
GORI. 
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No! No! 


Ella non apri bocca: non gridò, non pian- 


zione alla quale egli, il cavaliere (Tiéntene, | sacrificarsi per la patria. 
I MARTIRI Bécero) si vanta di appartenere. 

«Il Roma» pubblica le lettere, ringrazia, in- 
sulta la maestra, chiamandola idiota e plau. 
disce al «fiero italiano (il \ravaliere) che 
ha saputo scrivere due lettere cosf... corag- 
giose». 

Io ho letto le lettere famose varie volte: 
ho trovate in mezzo alle loro frasi un cer- 
to sussiego (é un cavaliere ch= scrive!) mol- 
ti insulti gratuiti e poco... cavallereschi, un 
po’ di boria, qualche stupidaggine che vor- 
rebbe essere un argomento, ma il corag- 
gio — santo Dio! — non l’ho trovato. 

Eppure le lettere erano indirizzate a due 
donne e non c'era molto pericolo... Ma il 
«Roma» ha detto che sono coraggiose è che 
il cavaliere é un italiano... fiero, e a che 
negarlo ? 

E il cavaliere ne sarà contento. Anzi 
ne ndr... fiero. 

Oh! che bel mestiere 
Fare il cavaliere! 


Per noi, i martiri non significano mol. 


‘mo che finiscano tutte le “adorazioni. 

Nemici del culto ‘e delle cerimonie, non 
aspiriamo ad inventarne dei nuovi; la nostra 
opera sta distruggendo gli idoli, tutti gli 
idoli tutti gli idoli nati dall’ignoranza uma- 
na. 

Non ci importano i martiri del passato, 
ma quelli del presente e dell'avvenire: c'im. 
portano la nostra vita e la nostra idea. e la 
vita e l’idea dei nostri figli. 

Oggi non rendiamo omaggio a nessuno: 
commemoriamo una data come ricordiamo 
il giorno nel quale morf nostro padre, o uno 
dei nostri migliori amici. 

Non siamo idolatri — dicevamo in questo 
stesso giornale, al commemorare le vittime 
della Settimana Rossa, — ma cié non vuol 
dire che nell'animo nostro regni l’indiffe. 
renza. 

Ognuno che sia vittima di un'ingiustizia, 
trova in noi un eco. 

Siamo fratelli: non possiamo contempla- 


uomini. 

Una data é un avviso che ci lega ancora 
più alla realtà. 

Con frequenza commentiamo gli anniver- 
sari patriottici e religiosi: perché non dob. 
biamo ogg iricordare il sacrificio di vari 
innocenti ? 

Forse perché ogni giorno muoiono in- 
nocenti ? 

Lo sappiamo e perci6 precisamente lo 
commentiamo: non siamo ancora liberi dei 
giudici e dai governi ed i nostri commen. 
ti. Sono la nostra ‘difesa. 

Non glorifichiamo, non adoriamo; ci di. 
fendiamo, difendiamo la nostra vita, la no- 
stra idea: anche noi siamo martiri e non 
vogliamo €he si consumi il nostro sacrificio! 





I martiri di Chicago 


Afferrarono quei quattro uomini pieni di 
vita; getatrono loro addosso il sudario che 
tardi doveva coprire le faccie livide; fece. 
ro saltare i loro occhi dalle ®rbite, per il 
delitto d’aver visto troppo lontano nell’av- 
venire dell’umanité, e strapparono loro la lin- 
gua perché aveva pronunziato parole an- 
nunziatrici di giustizia e di verità. 

Camminavano dondolandosi, legati come 
le. bestie da macello da una corda stretta 
ai malleoli, ricordando la morte del loro 
fratello Lingg, che sacrificò la sua vita, 
pensando di salvare la vita ‘di loro quattro. 

Avevano udito l'esplosione della cartuc. 
cia, la confusione ‘î gridi di dolore. 

Contarono i minuti della agonia ed il loro 
sonno, in quella notte suprema, fu turbato 
da un doppio martellare: quello della cas- 
sa, per il morto, e quello della forca, per 
ì vivi; per loro. 

La vigilia avevano sciolto loro le catene 
e per l’ultima volta, le spose e le madri 
piansero nelle loro braccia, 

Nelle celle di quella prigione parlò la 
tragedia. 

La, compagna di Fische, quella di Par- 
sons, la madre di Spies e la fidanzata, l’infe- 
lice e ‘bella Van Zaudt, innaffiarono con 
le loro lagrime il pavimento della cella, 

La donna di Parsons ritorné la mattina. 

Chiamé dolcemente, supplicé affinché le 
permettessero di abbracciare al marito che 
ancora esisteva, ma “el quale ella era ri. 
masta vedova, 


se, ficc6 le ‘ugne nella porta e subitamen. 

te, cadde sulle pietre, lanciando un grido 

sovrumano che rintoné per tutta la pri. 
to; non glorifichiamo gli individui, vogliamo | gione, 


re senza emozione le sofferenze e le in, 
giustizie: c'é qualcosa nel fondo del no. 
stro essere che ci vincola strettamente agli 


Nessuno sa se Parsons riconobbe quella 
voce. 

Ma da quel momento, arrughe grandi, 
lunghe e profonde gli solcarono il volto. 

Quando il boia gli strinse la gola sem- 
brava che avesse settant'anni. 

I quattro condannati ascoltarono orgoglio- 
samente, brillando nei loro occhi qualcosa 
di sovrumano, la sentenza di morte. 

Nel patibolo, Fischer — il tedesco Fi. 
scher — intoné la marsigliese, l’eroica can. 
zone francese e di cui la rossa ala si librava 
sopra quei martiri. 

Prima di morire, Spies disse: «Salute, o 
tempi nei quali il nostro silenzio sar4 più 
poderoso che le nostre voci strozzate dalla 
morte la 

Eugel gridò: «Hurr4 per la Anarchia!» 

Fischer: «Viva Î'Anarchia!» 

L’ultima frase del testamento di. Lingg 
era: 

«Viva L’Anarchia!» 

SEVERINE. 





Raccogliendo la bava... 
“La Patria” fa la spia 


In una sera dello scorso mese, certi gio- 
vani italiani salirono in un tranvia della li 
nea 24. Erano tutti ilari (leggi ubbriachi) 
e canticchiavano a mezza voce i loro inni 
patriottici. (Quella frase «a mezza voce», é 
una sfacciatissima bugia, perché € impossi. 
bile figurarsi unjaccozzaglia di italiani, ub- 
briachi di vino e di patriottismo che cantic- 
chino a ...«mezza voce» l’«inno di Mame. 
li» o la %Violetta». 

Andiamo avanti. 

Il «guarda» (che «La Patria» sprezzata- 
mente chiama «gallego», ignorante del pro- 
Yerbio che dice: «Gallegos y napolitanos, son 
hermanos») mosso certamente a compassio- 
ne, si rivolse ai giovani... ilari e «dipingendo 
loro gli orrori ‘dei campi di battaglia, le 
sofferenze dei feriti, il pianto delle povere 
madri, delle mogli desolate, terminé col ri. 
cordare loro che avrebbero fatto meglio a 
non partire». 

«Ebbi la tentazione—seguita a scrivere 
l’assiduo e disgraziato italiano che racconta 
il caso alla «Patria» di afferrare per la go- 
la (;qué haces tenaza?) quel gallego, ma 


mi trattenni pensando che valeva meglio: 


. denunciare il fatto alla «Patria». 

In queste ultime frasi si trova racchiusa 
tutta la mentalità dell’assiduo soffione. 

Ma la responsabilità maggiore in questo 
(caso, non é sua, anzi dei farabutti de «La 
Patria», i quali non solo accolgono la de. 
nunzia, ringraziandone l’autore infelice, ma 
la commentano, insultando grossolanamente 
il «guarda» umanitario, e finiscono per pub- 
blicarne il numero della «chapa» affinché i 
direttori della Compagnia (c'é fra loro quel 
pezzo grosso di Pedriali) possano «evitare la 
ripetizione del fatto». 

Delazione pura e semplice, anzi-schifosa 
e semplice—Che ne dice il factotum de «La 
Patria», l'impagabile Braccialarghe, che po- 
co fa ci accusava ‘di avere una marcata 
tendenza alla delazione perché avevamo pub. 
blicato uno dei suoi scritti anteriori al suo 
suicidio morale? 


‘ll Roma” la soffia... 
Fper bocca di un cavaliere 


Un cavaliere della corona d'Italia (Salute 
a Bécero!) invia al «Roma» due lettere 
scritte contro una maestra argentina che in 













del 






| falsi certificati d’inabilità 


«E’ passata la ventata dell'entusiasmo; é 
passato l’'uragano ‘del patriottismo». 

Senza tanta rettorica, cié vuol dire che 
é finita l'epoca degli imbecilli, e dei mat- 
ti; più chiaro; che i richiamati italiani non 
partono. x 

E ce ne rallegriamo di tutto cuore. 

La ‘fiducia del Console d’Italia si é sfu- 
mita. 
Oggi gli italiani sono «sordi alla voce 

loro dovere, disposti ad andare 
incontro al pubblico disprezzo (chi € il pub- 
blico?) ed un giorno, al disprezzo dei loro 
figli». 

Nientemeno! Come soffrirà il cuore no- 
stro di padre! 

Lasciando gli scherzi, quantunque que. 
gli avvisi consolari siano cosî ridicoli, occu- 
piamoci un po’ della falsificazione dei certi. 
ficati. 

E diciamo subito che condanniamo quel. 
la forma di eludere Îa partenza, perché vor. 
remmo Che tutti i disertori avessero come 
noi il coraggio (cosi come suona) di dichia. 
rarsi apertamente disertori, disposti ad af. 
frontarne le conseguenze qui ed in Italia. 

Senza paura, senza sotterfugi, & fronte 
alta, come chi sa di compiere un dovere. 

‘Ma allo stesso tempo neghiamo il diritto 
di additare i disertori, 
lonne dei giornali fetidi a tutti gl’inqualifi 
cabili italiani, che, facendosi scudo della 
loro impossibilità fisica, o perché godono 
il privilegio di non essere richiamati, gri. 
dano a squarcia-gola e si arrabbattano con- 
tro quelli che non partono. 

Che diritto hanno Braccialarghe, Solaro, 
Becchia, Zuccarini e quell’imbecille di «Aci» 
a chiamare i disertori: vigliacchi ? 

Ed éssi che sono? 

Perché non partono? 

Perché Zuccarini é yecchio? 

A 70 anni si sono arruolati i volontarii 
Italia. 

Perché Braccialarghe non può tornare in 
Italia ? 

E che colpa ci abbiamo noi? 

E poi, se non ‘lo ammettono nell'esercito 
italiano, perché non va magari in quello 
portoghese per combattere i Tedeschi? 


in 


da tavolino non sono statì richiamati ? 


governo lo impone! L'eroismo vero, quello 
che da diritto di chiamare vigliacchi a quel- 
li che non partono non sì dimostra combat. 


d’insultarli dalle co-' 


Perché «Aci» e ‘Solaro e tutti gli eroifno al Comitato di ‘Guerra? 


Il vero sacrificio é quello spontaneo, vo. 
luto, cercato, non quello che nasce, l'im. 
posto dall'obbligo, o dalla suggestione © 
dalle circostanze. 

La vostra patria, o farabutti italiani che 
non partite, mentre vi riempite la bocca con 
la parola «Italia» ha bisogno non solo dei ri. 
chiamati, ma di tutti gli italiani... coscientiy 
(!) giacché — disgraziatamente — le balze 
del Trentino si vanno ricoprendo di cadave. 
ri e il mostro della guerra chiede nuove vit. 
time. 

Cessate dunque di predicare la guerra 
mentre conservate la pancia al sicuro e di. 
mostratevi eroi coraggiosi, ardenti, irrefre- 
nabili col fare Îe valige e imbarcarvi a vo. 
stre spese, volontarii, a riunirvi con gli eser. 
citi della vostra patria. 

Restando nell’Argentina e insultando i 
non. partenti siete semplicemente vigliacchi 
e non meritate se non che i buoni, come noi, 
vi sputino in faccia, mentre se partiste per la 
guerra, vi... sputeremmo in faccia lo stesso! 





Le iene ed i corvi 
del patriottismo 


Mentre la folla imbecille od ubbriaca dei 
soldati italiani cerca la morte sterile sui 
monti del Trentino, mentre le infelici donne 
d’Italia piangono, dilaniate dal dolore e ‘dal. 
la fame, le iene del patriottismo, i corvi della 
grandezza... nazionale soddisfano fe loro 
brame ingorde, speculando ignominiosamen. 
te sulla miseria” sul dolore e ‘sulla semplici. 
tà disgraziata degli ignoranti. 

Citiamo qualche fatto: 

A. Bra (prov. di Cuneo) furono scoperte 
«nouve» frodi di ingordi speculatori a dan. 
no dell’Intendenza . Militare. 

A Roma, comparvero dinnanzi al tribunale 
militare Giacomo Piperno e due suoi ‘im- 
piegati, accusati di frode a danno dell'In- 
tendenza militare. 

A Firenze, Leto Margherìi, direttore del 


«Calzaturificio Toscano» obbliga (?)) gli ope- 


rai a ‘mettere cartone dentro le scarpe de- 
stinate ai soldati. 

Furono sequestrate 1500 paia di scarpe 
di... *tartone. 

A Brescia furono scoperti 15.000 berretti 
destinati all'esercito, pure con la visiera di 
cartone, quando doveva essere di cuoio. 

Non basta: gli onesti e patriotti negozian- 
ti italiani si sforzano per diventare affama- 
tori. 

Infatti i mugnai, i pellettieri ecc, han- 
no organizzato un trust delle loro merci per 
mantenere altissimi i prezzi di vendita. 

Ce n'é ancora. : 

A Buenos Aires, gli impresari del Biogra- 
fo Las Heras, hanno incassato non so quante 
centinaia di pezzi, in nome delle povere 
famiglie dei poveri riservisti della povera 
Italia. 

Sempre a Buenos Aires — secondo i gior- 
nali italiani — certe signore argentine or- 
ganizzarono due feste pro-famiglie dei ri. 
servisti e—sebbene ‘le Teste ottennero uno 
splendido successo — le famiglie non han vi. 
sto un soldo. 

Poi: quali misteri si nasconderanno in se- 


Chi alzerà il velo che copre i... fondi 


Bell’eroismo quéllo di ‘partire quando il|della croce rossa? 


Quanti saranno i corvi italiani a Buenos 
Aires? 
Purtroppo dobbiamo convenire che i figli 


tendo i Tedeschi da lontano, ed a forza di|d'Italia sono la gente più sempliciona di 
insulti e di bugie, ma si dimostra, abbando. | questo mondo. 


nando gli interessi, .lo stipendio, la mante. 


(A 


Bertoldino era italiano! 








ai compagni ed agli amici 


Facciamo noto ai sottoscrittori che «La 
Canaglia» non € uscita il 10 Novembre, do. 
vuto all'impossibilità di raccogliere i fon- 
di necessarii. 

I compagni non immaginano i sacrifici 
che c’impone il sostegno dei giornale e 


il fanno l’orecchio sordo alle nostre chiamate 


di aiuto e di solidarietà. E noi — frahca- 
mente-— non ne possiamo pit. 

Il presente numero € apparso grazie allo 
sforzo dei pochi compagni (sempre gli stes. 
si); ma non é questa una ragione perché gli 
altri che possono contribuire, si permettano il 
lusso di appartenere al «Fascio» scarican- 
done il peso € la responsabilità sui buoni 
compagni. 

O con noi o contro di noi. 

E ci risparmino coloro cui alludiamo di 
ritornare sull’argomentol.,.. 


La Civiltà Mascherata 


La civiltà attuale, tanto decantata da 
quasi tutti glì scrittori, non é altro che ‘una 
vergognosa ‘maschera per coprire tutti gli 
abusi, tutte le angherie, tutte le infamie, 
e tutte le ‘barbarie della dorata, privileg- 
giata, vigliacca società, Infatti: si possono 
chiamere civili quei popoli che hanno ric: 
chi e poveri, padroni e servi, oppressori ed 
oppressi, sfruttatori e sfruttati? No, no, e 
poi no. Il lusso smodato e tutti i godi. 
menti per gli uni, per gli altri gli stracci, 
la miseria, la fame e tutti ì patimenti. ,; 

I primi comandano, spadroneggiano, fan. 
no leggi ad esclusivo loro vantaggio, im- 
pongono balzelli sopra balzelli agli già esau- 
sti lavoratori; ed i milioni e miliardi spre- 
muti li spendono nel nefasto militarismo ‘e 
nelle armi sterminatrici ed assassine. E quan- 





Ido vedono che i lavoratori sono arcistan- 


chi, e tentano un nuovo 89, ma più vasto 
e più formidabile del Robespierriano; àîlo- 
ra ricorrono all'infame guerra per scon- 
giurare il pericolo, facendo ammazzare ira 
loro, milioni e milioni di proletari. La ter- 
ribile guerra europea insegnit I secondi 
debbono ubbidire ciecamente e agli orgo- 
gliosi padroni, e alle leggi libertiche e bar. 
bare; e, come se tutto cié fosse poco, devo- 
no anche sostenere tutte l'enormi spese “dì 
un governo sperperatore, composto di paras. 
siti e li ladri; tanto che, senza tema d'erra. 
re, si può definire: Una vera associazione 
di malfattori costituiti in forza. 

Quegli vagabondi perpetui, nulla produ. 
cono e tutto consumano; questi con fatiche 
pesanti e pericolose, in mezzo ad ogni sorta 
di stenti, producono ‘tutto, e nondimeno 
mancano dall’a fino alla zita. 

Gli uni possiedono agrandiosi palazzi, deli. 
ziose ville, vasti latifondi, lussuosi automo- 
biliy cocchi dorati e superbi cavalli; gli al 
tri sono condannati a vivere in casupole anti 
igieniche, in luridi tuguri, od in capanne 
fo grotte, e spesse volte non hanno per tetto 
che l'immensa volta del cielo, e per letto la 
pietosa madre terra. Civiltà? Ironia! 

E’ doloroso e vergognoso assieme videre 
questa classe cosi benemerita (e io dico, 
se non imbecille, per lo meno incosciente) 
fattrice d itutte fe ricchezze; estenuata ed 
abbrutita da continue e deprimenti fatiche; 


.|macilente ed finfermiccia per non sufficiente 


nutrimento; mezzo vestita, scalza, con tut. 
}o il peso della classe privileggiata, in sulle 
spalle, piegare .pecorescamente il groppone; 
ed aspettare con una pazienza giobbesca che 


‘venga a liberarla dalle unghie d’una caterva 


di crudeli inquisitori e ‘di spietati cornéfici, 
la regina della vita, la morte. Perche aspetta- 
re? «La pazienza, dice saviamente ‘“Guerraz- 
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zi, ‘sta bene in groppa al. somaro, 
all'uomo». 

Ma perché cessi quest'infame stato di 
‘cose, e sparisca la cancrena dalla concrenosa 
società presente, é& necessario che gli ag. 
gettivi possessivi; mio, tua; suo, vostro e 
loro, - $pariscano da tutte le lingue, e resti 
solo il bello, il grande, . *l sublime, aggettivo: 
‘“«nostro». n 

Allora soltanto s'avi da civiltà non ma- 
scherata; ma vera; ed il. trionfo del più gran. 
de ideale. «Il gcomimitaoo anarchico». 

È, LUIGI PIERONI. 


e non 





La. martires de Chicago 


| Datos sobre la uelga 

En 1832, se hizo, la primera huelga_ fîn-: 
tentando: | conseguir la jornada . de ‘diez ho 
ras. n 

EI. primer Congreso se-celebr6 en Nue. 
va York, el 12 de octubre de 1845. 

El Parlamento inglés, el mis pràctico 
del mundo, establecié la jornada de ‘fiez 
horas, en 1847 (por eso son menos los 
conflictos obreros allî). 

En. 4853, en casi. toda la Republica .se 
habfa reducido la jornada de catorce ‘horas 
a once horas. El presidente Johnson, pro- 
mulgé..la legalidad de las ocho horas. 

En el Congreso de Baltimore (20 de 
Agosto de 1866), acordaron los obreros ‘aban. 
donar los partidos burgueses y crear' el. DE 
tido obrero. 

De .1870 a .71,. empezaron..a. organizar 
se, entre. los alemanes —residentes en .los 
Estados Unidos, las primeras fuerzas de 
la Asociaci6n Internacional de Trabajado: 
res. >; 5 
En 13 de Enero de 1872, y después 
de una huelga de. 100,000, los obreros’ sin 
trabajo de Nueva York se reunieron en 
imponente manifestacion para que el pù- 
blico apreciara su estado de* pobreza; y 
cuando la plaza publica estaba atestada 
de hombres, mujeres y nifios, la policfa 
carg6 sobre ellos bArbaramente. 

En 1880, quedé organizada la. Federa- 
cin de Trabajadores de fos Estados Uni. 
dos y Canad&, y en Octubre de 1884 acòr. 
dése en Chicago verificarse el 10 de Mayo 
de 1886, la primera huelga general por 
las ocho horas. Desde 1869 los canteros 
de Chicago las trabajaban, y muchos Es- 
tados habian decretado como legal dicha 
jornada, aunque los decretos: fueron cosa 
muerta. A medio Mayo de 1866, de 190.000 


obreros que se declararon en huelga, 45.000: 


obtuvieron reduccién de horas y. otras ven. 
tajas. 

| Los anarquistas combatfan la hùelga y 
defendian el procedimiento revolucionario, 


pero luego ' cotviniéron en' ‘proclamar la: 


huelga, para conquistar la jornada de las 
ocho horas como. màximum. 


EI E: de Mayo—Los hechos 
El 10 de Mayo de* 1887, estallé una 
huelga en Chicago (Estados Unidos). El 
2, 3 y 4, hubo algunos incidentes propios 
del caso que nos ocupa; pero en la no: 
che del 4 al 5, se celebrò un mitîin en la 
Plaza de Haymarket, en ‘el que hablaron 
Spies y Parsons, y cuando lo hacfa Fiel. 
den, ‘unos 150 policfas bien armados, pe. 
netraron en la plaza, y él capitàn del pri. 
mer cuerpo, infringiendo ‘los derechos cons- 
titucionales y zahiriendo la dignidad de los 
alli feunidos, ordené se disolviese el mitîn; 
sus subordinados atacaron a la masa, y en. 
tonces cruzò el espacio ‘un cuèrpo lumi: 
noso qué, cayendo entre" la ‘primera y° se. 
gunda fila, produjo un estruendo formida. 
‘ble tumbando a aquellos 60 policias; la 
policia hizo una descarga cerrada, él puo. 
blo indefenso se dispers6, y ‘perseguido a 
tiros dejaron la plaza' y càlles circunvecinas 
sembradas de heridos y muertos; todos es. 
clavos, sin que entre ‘ellos cayera ni siquie: 
ra uno de los grandes éxplotadores, cuyos 
egofsmos y soberbia fueron causa funda- 
mental: de aquella carniceria. 
La huelga se habîfa propagado, sostenido 
y alentado, para conseguir la jormada de 
las ocho horas; la burzuesfa hall6 un aven. 
turero capaz de sacrificar cuantas vidas fue- 
sen necesarias para provocar una jornada 
sangrienta por el premio que habfan de 
‘ conseguir. 


Crimen juridico 

La l6gica, razonable y ‘justiciera, hubie- 
ra sido: procesar al capitàn que tan bàar- 
bara orden habfa.dado, y hacer otro tanto 
con el que habia arrojado la bomba que 
atin nose sabe o no se ha querido saber 
quien fué; pero la burguesia no era eso 
lo que queria, y la justicia histérica. dejé 
en pie a los dos culpables, y cargo toda 
la responsabilidad sobre los que se habfan 
distinguido hablando y escribiendo. 

La prensa capitalista no c256. de gritar: 

«] Crucificadlos 1». 

De los ocho presos y procesados, cinco 
fueron condenados a muerte, y los otros tres 
a cadena perpetua.—El. 17 de Mayo se 
reuniò el «Gran Jurado» y para representar 
. 1 absurdo de los absurdos, calificaron de 
asesinos. a, los acusados. 


OIRORNOIRAARAAAAA 


Boyccot a la Compagnia 
Argentina di ..Tabacchi 



















no han llegado nì llegarAn a su completo 





la nadie; me hago daî6 a mf propio y soy 


El hombre de la plaza 


—_—_—_— 


.-«Solo, a manera de un loco y. por. lo 
tanto © incomprendido Zaratustra, abandona- 


ba: sus tareas de tipografo y alla iba, a 


su - sitio favorito, frente a frenta del mar 


(que musitaba su eterna loa, sintasis del pla- 


cer‘ 0 dolor, (iQué sabemos  nosoîros del 
Absoluto ?)  Escapaba, ‘hufdo de las letras, 
hufdo de los .tipos y los stipos», ‘los tipos 
spara. qué servfan? Palabras, palabras, pa 
labras — décfa repitiendo las frases del 
gram ‘Sakespeare, en donde encerraba su 
sangriento pesimismo.—* 

Enéuanto a los «tipos» jpufl jqué! as. 


‘col Si n ivalfa la pena medir una sola 


frase con ninguno de ese maldito. pueblo 
que «do, miraba con ‘esa, curiosidad simple 
con que mira el pueblo ‘a un animal raro, 
cn Sus escursiones domingueras por el Zoo. 

i Todos olfan.a comerciantes! jNi un ar- 


itista, mi una alma hermana, con quien co- 


mulgar la.eucaristia de un pensamiento crea. 
do;:por. la angustia de una injusticia © la 
esquisitez. de un “placer. Traficantes.,. to. 
dos traficantes! 

Alla en los desdoblamientos d* su plano 
intelectual, cuando la afioranza de .su- pri. 
mitiva educacién renacfa sin Mamado previo, 
recordaba la parabola del Cristo azotàndo 
los. mercaderes del templo, y era enton- 
ces que sentia el vacfo. de los modernos 
redentores, era entoricès. que comprendfa en 
esencia la moral de aquél bfblico azote des. 
cribiéndo: la* parabola. tajante que hacfa po. 
ner como los asnos al trote, cuando sienter 
sobre la grupa el l&tigo del arriero, a los 
mercaderes iracundos que mercaban a tanto 
la piara de cerdos, la conciencia o la carne 
nivea de cualquier vîrgen impiber. Como 
filésofo era pesimista, sin negar el optimis: 
mo de nadie, ni sembrar desalientos en nin- 
gin plano intelectual. Era artista y sofiaba, 
era filésofo y pensaba, eso era todo, y era 
mucho si se piensa qu? a arfistas y filé- 


.i|sofos atin no les ha sonado la hora de la 


justicia. Era creador y no creaba; su cenor- 
me pe:eza intelectual era hija de su pesi- 
mismo individual: «6 la cumbre o el arro- 
yo», solfa decir. 

Habfa elegido lo ultimo por conviccién 
de su filosoffa. Si Diégenes era, 
en un ‘tone mugriento, tan grande como 
Alejandro el grande, ipara qué tomarse 
fia molestia de elegir? Tir6 a carpa o a cruz. 
Si cruz, seria Alejndro, sì cara, serfa Di6é- 


‘viviendo 


[zenes; tir6 y le tocé cara, fué entonces un 


Diégenes, siné del todo, por lo ménos en 


llas horas en que mo tenfa que ganarse el 


inmundo zoqueie que le reclamba el esté. 
mago. 

De ‘ahi su iîndiferencia por el fausto. 
Sin odiar los ricas, no despreciaab los. po- 
bres. Eso sf, no podia tolerar a los imbeci. 


les, a los avarosy méròs.a los que niegan 


el arte o la filosofia. Parece esto paradé- 
Fico si pènsamod que efa:pesimista, y no lo 
es si también pensamos que Diégenes bus- 
caba un hombre, y ese hombre debiera ha- 
ber sido un filésofo 0 un artista, Su pe- 
simismo viene de que no lo pudo encon- 
trar. Asi ès pues como mi hombre era pesi. 
mista y tenfa razòn; ya podfa dar linter- 
nazos que no encontraria una alma hermana, 
un pensador, un artista, por que, para su 
desgracia, vivfa en un pueblo de imbéciles 
cuya nica caracteristica era un marcado de- 
sa:rollo del instinto de imitacién; era asf 
como si se hubiera ‘metido en un pueblo 


de monos, bien vestidos... 
I asf, frente al mar siempre lo vefa, 
y ‘solo una vez hablé con ‘él, y pude ha- 


cerlo, por que estaba completamente bo- 
rracho. Hablamos y vi que habfa mucha 
miel en esa alma torturada por la suprema 
angustia de sentirse solo, no del vacfa que 
en su contorno habfa, siné que renegaba 
como todo hombre superior, esa soledad de 
muchos ‘en compafifa, parodiando la' frase 
de Campoamor. 

Solo, en medio de tantos que a él se 
parecfal, pero jay! solo se le parecfan fi. 
siol6gicamente, pero cun distante estaba su 
psiquis de esa piara de cerdos que el vefa 
tan hondamente preocupada en levantar, aqui 
algin ‘aparato initil, m4s alli, un chiquero 
donde arrastrar la panza y embadurnarse el 
hocico . 

Su espîritu superior rebelabase a'lo an- 


ti-estético’ de todo lo que lo radeaba, de to- 


do lo que era hijo de aquéllos séres que 
se morian afanosòs en una lucha pequeria. 

«VÉ — Vd. me dijo àaquella vez que 
lo hablé — aquello es un asilo, observe co. 
mo salen unas pequefias bestezuelas que ain 


desarrollo; son los son los que 
dijo el poeta: «Hijos de padres borrachos, 
la prole de madres tantas. Es una compar- 
sa de llagas; para eso s> ha inventado un 
paliativo, ‘un mercurio cualquiera qu? siem- 
pre dafia, un paliativo horrendo: la caridad. 
Yo .no he querido prole — continuò — 
soy inactual, de haberla tenido le. hubiera 
legado ‘alguna. porquerfa; enfermedades © 
dinero, que todo es lo mismo. :Supe reîre. 
narme y eso no es de todos;-.mi mal si 
es que es mal embriagarse, no se lo lego 


asilados, 


muy. duefio.. El mal de los hombres està 


en no ‘saber equilibrars:, està en haberse 


separado demasiado de. la -naturaleza; ffjese- 


como se acercan ‘a buscarla cuando ya no 


















































pueden mas y todo es digno de esta época; 
siempre la cebada al asno cuando este se 
ha muerto», 


tal vez en algo fué contradi. 
pero pude notar mucha .cosecha en 
aquel cerebro al parecer embotado. 


torio, 


Y asî fué como me hablé del equilibrio 
entre el dolor y el placer, y del afan 
del hombre por torturarse en luchas ratoni- 
les frente a la magestuosidad de los. si- 
glos que nos hablan de lo infinito. 


Cualquier  piedra de estas — me 
— la més insignificante durar4 ms que 
nosotros antes que s? pulverice por el des. 
gaste. Por. qué entonces no superarnos 
dentro de lo bello? ;por qué no ser artfficse 
de nuestra propia vida? Yasf hablando, pasò 
un hortera apuradisima, que nos lanzé una 
mirada extraîa; un, pescador que de lejos 
parecia un chimpancé, pasé también miràn- 
donos con.una mirada de idiota. Miralos — 
continuò aquéel filésofo de la piaza =; créés 
ti que alguna vez, han tomado su. propio 
vino? ;Crées ti que alguna vez han vivido 
su vida o conocido el gesto altivo. de la 
defensa do un derecho propio? Luchan por 
las lentejas y esperan siempre un amo, | 
‘o a un Cristo que los redima. Yo por eso 
nunca quise ser Cristo por que no quiero 
g6lgotas; todo lo ms que hago es repetir 
con. Sarmiento: con. los 
animales» i Qué mas quier:s que haga con 
estos animalitos indefensos? S? mueren de 
hambie frente a los 4rboles cargados de 


dijo 


«Sed compasivo 


talinas.,.. 
ascol 


luego asf sale la. prole. jpuf! jQué 


40 y més me dijo. Lo vi otras veces pero | 
no quiso hablarme talvez por no interrum- 
pir su soliloquio o por que yo me arrimaba | 
como chimango y €l ho queria gastar pél- | 


Una tarde que vagabundeaba por la pla- 
za vi un montén de curiosos que rodeaban a 
un hombre cafdo. Me arrimé intrigado por 
un presentimiento, pues algo anormal suce- 
dia en el lugar favorito del filésofo de la 
playa. Inqueri y me dijer6n: «un borracho, 
fue se ha muerto, y dijo otro, se ha muerto 
de tanto ‘alcohob. 


iMejor! — \exclamé — vale. mas morir 
alcoholizado frente al mar, que morir de 
asco tragando las necedades de este pue. 
blo mercachifle jtartufo! 
Me miraron sin verme, 
miran al sol, y 


como las ocas 
me retiré furioso. 
A lo lejos pude ver después al pueblo 
de monos, haciendo gestos ante un hombse 
cafdo! El mar envifbame las armonias de 
su loa eterna que nos habla de lo înfini- 
to y yo recé por el vencido: Bien aventura 

dos sean los hombres. superiores! 
ARMANDO VILLADOR. 


Mar del''’Plata; 





Malato, Malatesta y la guerra 


Hace una semana Malato estuvo 
en Londres y visit6 Malatesta. Cuan- 
do Malatesta dijo «los anarquistas», 
Malato escupié en una marcada for- 
ma despreciativa, lo gue incomodé 
a Malatesta, que a pesar de estar alli 
la sefiora Defendî, (la mujer del com- 
pafiero con quien vive Malatesta co- 
mo familiar desde que reside en Lon- 
dres, enferma de mucha gravedad), 
no pudo contenerse de tratar a Ma- 
lato con bastante dureza. 

Cuando Malato quiso  hablar co-| 
mo anarquista, Malatesta le replicé: 
icémo ti puedes hablar como anar- 
quista, si escupes cuando hablan de 
anarquistas? ; 

Y por fin, dijo Malatesta: « los 
obreros no deben tomar parte en es. 
ta guerra, porque nada sacar&n de 
ella». «Si hablas de los que no tie- 
nen «nada», «nada», tienes razém, | 
—respondié Malatesta. — «Es que 
como anarquista —replic6 Malatesta 
—podemos hablar por aquellos que 
tienen o por los que no tienen nada?» 

No agrego ni un comentario. H4- 
ganlos los lectores. 





| 





V. GARCIA.! 


CHI SIAMO 


Noi siam de la legione dei reietti. 
cui splende tutto un sole nèlle menti: 
siamo gl’iconoclasti impenitenti, 

gli anarchici incompresi e maledetti; 
Disprezzati dal volgo, al par d’abbietti 
malfattori, àssillati da’ potenti, 
ammanettati come delincuenti, 

noi, forti sempre, suscitiam ne’ petti 
dei generosi l’odio a. l’esecrate 

iene borghesi; e il di de la tenzone 
nne Torgia santa delle fucilate, 
cantando l’inno della redenzione, 

saprem cadere sulle barricate 

oscuri eroi della Rivoluzione. 














RAPISARDI. 


SLI SARA] = inci oigni VE ISAIA aero nata SAT 


{ «patriottismo» ‘e al suo superlativo, 


PROPRIO COSÌ! 


È Don Emilio Zuccarini) 
«Chi parla di vita? Chi con gagliarde 
Frasi, dopo il caffé, facil tribuno, 
Povere domne, vi chiamo codarde 
Perché vestite a bruno?» 


—_— — _ # 


Sono i rétori 


ta dal fiato del «Comitato di 

il «retto» nel corpo umano. 
Ma voi, 

sociologo, 


vreste farvi 
concerto, 


amminicolo di cosi 


Voi che in principio foste restio ad en. 
trare nel gran trescone, per coscienza 0 per 
pudore, abbiate la pazienza di seguire per 
poco il mio ragionamento, e vedrete: «ch'io 


parlo il vero». 


Non ho ia pretesa di insegnarvi qualche 
cosa; vecchio mio; perché tutto quello che di. 
ré voi lo sapete. Ma appunto per questo 
voi non potrete smentirmi, e il vostro silen- 
il muto assentimento della mia 


zio sarà 
franca esposizione. 


E’ il vostro autorevole, per quanto muto, 
assentimento può valere molto suì dubbio. 


. sì, su coloro che drizzano semipri» i loro pas- 
frutos, y de sed.a orillas de las fuentes crisi 


si. wetso le | correnti: più. conosciute. anzi 
io ci faccio ‘assoluto affidamento. 
Vedete, sono un. po’ filosofo anch’iol... 


Mì pare già di vedere il vostro fine. sor- 


riso errare da gli angoli de ‘la bocca, e 


percepire anche la frase che inmancabilmen- 


te lo deve seguire:---Da galeotto a. ma- 


rinaro. 


Si, proprio cosî! Per6, il marinaro io e 


voi ‘il galeotto. 


Chiudo la premessa e filo diritto allo 


scopo: 

Tutti gli ideali sono rispettabili, 
stampa coloniale, e... 
guenza. 

Adagio Biagio! 

Gli ideali sono buoni, mediocri. o cattivi, 
a seconda il bene o il male che appor- 
tano, nel loro sviluppo. a gli ‘individui o 
a le collettività. 


agiscono di 


nerale e in ‘particolare, le sue origini ei 
suoi fini, e vedremo se l’ideale bellico é 
rispettabile, € buono. 

Carlo Liebknecht, un «tudesco» paro, dis. 
se che l'attuale conflagrazione non é al. 
tro che la risultante della intesa dell’inter. 
nazionalismo borghese, per sconvolgere e 
annientare l’incipiente internazionalismo pro- 
letario. 

Io non voglio correre fino a questa af. 
fermazione, per6 li dentro v'é molto I6gica. 

La «Riforma» e il «Sillabo» avevano ora. 
mai, sulle masse proletarie, perduta ogni ct: 
ficacia morales» la filosofia ‘ nérdica, fredda 
ma incisiva, conseguenza logica e comple: 
mento della enciclopedia, francese, accomu: 
nava i produttori delle ricchezze sociali, do- 
po che quest'ultima li aveva abilitati. 

Non valeva più la differenza di «Cre- 
do» per tenerli disgiunti, la «fede» per aver. 
li sottomessi. La tavola degli antichi valori 
perdeva il valore di se stessa, bisognava 
cambiarla per conservare il dominio e i 
privilegi alla borghesia. 

E si dié mano alla ultima formùla, al 
il «na: 
zionalismo». 

E qui entrarono in scena i «preti.rossi»; 
nonché tutti gli zoccolanti del laicismo airi. 
vista, * 

Ma lasciamo andare, che vi può essere 
dell’esagerazione nell’affermazione di Car. 
lo Liebknecht, è non basterebbe il forma. 
to di questo periodico per svolgerla, anche 
solo sinteticamente...... 

«Chi, ‘fumando in poltrona, empie i giornali 
Di vendette, di stragi e di rovine, 
Da la ciambella moderando l’ali 

Dell'aquile latine?» 

La borghesia scaltra ma  illeterata, ra- 
pace ma vigliacca, coruttrice sempre, a mez. 
zo dei suoi ‘prezzolati .Questi pennivendoli, 
che vivono in margine al capitale perché, 
sono pigri per il lavoro ‘materiale, inetti 
per quello professionale. 

La borghesia, che ,pur mirando il fine, 
sfrutta tutti gli interessi immediati: da i 
sui cambi al monopolio sui generi alime-n 
tari, dall’ingaggio dei minorenni, per le 
fabbriche e l’incetta delle vedove e orfane 
beltà per i postriboli. 

Dimque la borghesia, per conto proprio, 
prepara le stragi, i rétori eleganti, per so. 
pra-lavoro, per sollecito della propria va- 
nità insultano le vittime. 

In questo non c'é esagerazione di ‘sorta. 

Ditemi, vecchio mio: Questo ideale può 
Qessere rispettabile? 
© Ma riflettiamo solo alla nostra guerra; 
consideriamola anche, se volete, come ‘una 
gue:ra d'indipendenza, di reintegrazione na. 
zionale. Ditemi, pu6 essere benefica' questa 
bastarda idealità? 

Prendere un uomo, ùna turba. d'uomini 
che il progresso, anche, se’ solo per rifles. 
so de la evoluzione antropomorfa, li ha 
relativamente nobilizzati, e comprimerne la 


éleganti, sono le canne 
soncre de la cornamusa patriottica alimenta- 
Guerra»; e 
adempiono a la loro funzione. Cosîf, come 


.don Emilio, che siete tutto un 
che potreste essere. un organo 
di ‘ben altra importanza per ia nostra col 
lettività; per dignità di voi stesso non do- 
antipatico 


dicono 
i «monati» de la guerra, gli «scriba» della, 
conse. 


Ora anilizziamo un po’ la guerra, in ge: 

















































to anteriore per una astrazione, é opera cri. 
minale, 

Criminalità é certamente la propaganda 
patriottica dei giornali italiani di qui; che 
con lenocinio spudorato e minaccie iperboli. 
che, attenta continuamente a la disgregazio: 
ne delle famiglie. dei riservisti connaziona. 
li, incoraggia all'abbandono delle ‘vecchie 
madri, delle spose e dei figli. 

Oh, infamia! All’abbandono della tenera 
e innocente prole. i; 

Gif il «Comitato di Guerra», relatò uno 
di questi casì, in cui provvide. Sapete come? 
Allogando. il misero pargolo nell’«Hospicio 
de Expé6sitos», ” 

«E per più illudere e ottenere il suo scopo 
questa borghesia, crea una’ Tilantropfa di 
occasione, basata sul grande ribasso della 
moneta italiana, pe: impressionare a suono 
di cifre, sottoscrivendo un. 100 in cifra ton. 
Îla cié che qui si spende per 38.75; intan- 
to che incetta il grano, la lana, le vacche, 
per rivendere al patrio governo, con l’onesto 
guadagno del 150 per cento, 

Il Comm; Antonio Devoto, con il resto 
dei «Devorssimia, Terrarossa, ecc, ecc. in- 
formino, 

E si dica anche che il danaro raccolto 
per la sottoscrizione «Pro famiglie richia. 
fmati», e una gran parte dei bei totali delle 
somme che fanno andare in brodo di giug- 
giole il serafico «Vir», é formato dei sudati 
«centavos» e non «centesimi» dei poveri la- 
voratori, non si sa ancora qual fine faccia, 
Perché il Comitato in parola non si é mai 
dato. la briga di dare ‘il benché minimo 
resoconto delle ‘uscite. 

IBopa.e Barracas, che furono i fulcri di re- 
‘elutazione della fatal carne da battaglia, pul- 
lulano le “donne ei bambini mendicanti, 
mogli e- figli deì riservisti; che a quest'ora 
avranno già finita la riserva, l& tra i burro. 
hi e le balze del’ Trentino. Ma quello che 
io vorrei sapere da voi, buon don Emilio, é 
se credete proprio che il popolo d’Italia, da. 
to e concesso che Trento e Trieste siano 
annesse al regno, ne sentirà alcun van- 
taggio, i 

In che maniera? 

No, no, Che ci ha a vedere il soia 
riato con le conquiste governative, che utile 
possono portare ai lavoratori italiani due pro. 
vincie di regioni di pit allo Stato? 

Per questo deve cessare l'emigrazione de- 
gli eterni pezzenti. 

Ma perché? 

Ma che sono forse il favoloso «Eldo. 
rado» quelle terre di arrotini e spazzacamini ? 

E i redenti, quale beneficio eni nel 
cambio di padrone? 

Risponda chi vuole, se ha stomaco da 
farlo. 

Il popolo oltre che il Sangue, i lacerti, 
la vita, ‘dovrà, in chi resta, pagare tutte 
le spese della tragica impresa, accollarsi il 
mantenimento di tutti i mutilati . 

E per sopperire a cosf gravoso onere, non 
potendo pit esportare tante braccia ‘da la 
woro in tutto il mondo come dianzi, espor- 
terà le femmine, vedove e orfane, per ri. 
fornire. tutti i lupanari del mondo civile. 
Allora si saremo rispettati all'Estero. 
Se voi, don Emilio, non lo credete cosi, 
siete un sociologo mancato. 

- ,Ma se siete convinto di questo e continua. 
te a far credere il contrario, allora... 
Allora, scusate, siete una vera canaglia, 
Proprio cosf! 

AUSONIO, 


Boyccot a la QUILMES 


“Contro la politica” 
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“Perché siamo rivoluzionari” 
Per temperamento e per convinzione, sia. 
mo rivoluzionari ed in Qualità di tali, ingres- 
siamo nelle file più avanzate del proleta- 
vato per combattere tutti gli errori e le 
ingiustizie sociali. 

Noi nòn crediamo all'efficacia dell’azio- 
ne politica ed affermiamo che il proleta- 
riato commette un grande errore nell'accet. 
tarla perché l’azione politica sconosce com. 
pletamente l’origine della lotta sociale. . 

La ragione unica, la causa ingiustificati. 
va della politica consiste in notare ‘i sin- 
tomi generali delle necessità del popolo e 
dettare le misure apportune per regolare 
il modo di soddisfarle. Questo regolamento 
assume forma ìmpositiva al tradursi in leg. 
ge, la quale non é altro che l’espressione 
materializzata, della politica, cosf risulta che 
l'essenzialità della legge o della politica, € 
l'imposizione, la violenza. 

Tutte le ingiustizie è tutti gli errori del 
presente, sono sanzioriati dalla politica ‘e di. 
fesi dalla legge. J 

Domando io: Si pué6 pretendere cancellare. 
l’affronto che produce l’applicare uno ciaf: 
fo nella guancia sinistra, applicandone un 
secondo nella guancia destra? 

Nessuno che Abbia un po' di criterio si 
arrischierà ad affermare tale stravaganza 
Eppure, questo € ci6- che si pretende fare 
con il proletariato, inducendolo è Ticorrere 
alle pratiche politiche che tante vergogne 


psiche, deformarne artificialmente l’abito sen. |e disprezzi accumulano su di lui. 


timentale, regpingerli ai belluinismo remo. 


Perciò i nuovi innamorati della politica, 
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| tà immobile, mentre ‘che il‘ ‘mercato é l'e. 





nel cantare le bellezze di questa, cadono in 
+ luna grande falsità, ed in una contraddizione 


davanti all'evidenza dei fatti, che scopre il 
filo dei bassi interessi che li guida. 

In effetto: Se la politica é buona, la 
legge é pur buona e non abbisognano re. 
clami ne proteste di corta contro l’applica. 
zione della «signora legge» o al contrario: 
se l’aplicazione della legge, promuove un 
ingiustizia, questa si deve cercare nella po- 
litica e cié dimostra che l’esenzialità della 
politica € l'ingiustizia e che in tal caso, 
sarebbe assurdo sperare cose buone da essa, 
tanto assurdo come domandar pere ad un 
ciliegio, tant'impossibile come il ripetere il 
biblico miracolo della moltiplicazione del pa. 
me e dei pesci. 

Di più: Lo studio dei successi umani, 
l’analisi delle cause generatrici di tutti i 
grandi movimenti sociali, non ci dimostrano 
per caso che avevano il loro punto di par- 
tita nelle necessità sentite dagli individui 
necessità di ordine diverso per cui soddisja- 
zione si ‘producono, i fatti che formano la 
?&rahde ‘scalinata: della storia, con‘ antece- 
denza, all’azione della politica e della leg. 
ge, dal momento che non si fabbricano le 
îeggi su cosa alcuna, senza che la signora ne- 
cessità abbia obbligato l’uomo a conquistar. 
la da solo, senza aspettare la sanzione legale 
del fatto? 

Ed essendo cosî, non risulta evidente. la 
inutiità dellla politica, e della legge? 

La azione politica e la legge, sono due 
forz eche mirano al passato, al quale vo- 
gliono far eterno, imponendo regolamenti 
in pugna con l’evoluzione costante delle, cose 
ed'i cambi incessanti che si op:rano nelle 
mentalità degli esseri. 

‘Perché se la società e. gl'individui si mo. 

dificano, se il p:ogresso e la negazione del 
punto di partita — dice un filosofo non 
vi sembra che la politica e la legge fanno 
una brutta figura, nel pretendere eternizza- 
re ciò che ‘fi, negando isvigona di ciò 
che può essere?. 
( Che dobbiamo’ pensare, alari, di quelli 
che, invocando all’avvenire ricorrono, per 
conquistarlo, ad un'arma che per natura é 
‘-démica ' di tutto ‘il ‘buono: e. di tutto .ìl 
giusto?.... Sena È 

Noi sappiamo che la politica é un mo. 
‘dello 7 di: .epoche. passate, utile soltanto per 
“fomentare le oppressioni e siccome la nostra 
lotta é nuova ed il nostro ideale moderno, 
noi vogliamo rovesciare tutti i materiali del 
passato, in modelli nuovi ed amplii, per uni. 
re cosf, tutte le nostre energie e persone, 
il'accordo colle necessità del momento storico 
che prepariamo. 

PLUVIANO ELIGIO. 


Doycot a la Compagni 
Argeaita di Taba, 


La legge di residenza 
cal il proletariato aFgentino 














“NI COMPAGNI 


« Fi una notte dell'anno di grazia 1902 
«ché * i, signori Legislatori “delle due. «camere» 
di codesta clerico-democratica repubblica, 
pervasi da paura infantile e selvaggia, com- 
pilarono e sanzionarono quell’aborto giu- 
ridico, che chiamasi: Legge di residenza. 

Sono dunque tredici anni che, il prole. 
tariato argentino sopporta, colla rassegna. 
zione del condannato, una legge vergogno. 
sa, prodotto genuino dell'ignoranza, e che 
fa a pugni colla carta Costituzionale, e 
pone nelle mani del primo poliziotto i di- 
ritti delle genti. 

Legge inumana ed obbriosa ,e che reste- 

. rà incisa sulla storia della tirannia toga- 
ta, come sempio di vergogna e ‘d’infamia 

E' saputo però, che il, coltello a dop. 
pio taglio il più delle volte si ritorce con- 
tro coloro che lo usano. 

La Repubblica Argentina é un paese 
introduttivo. 

Afferma la sua vita civile, clerico mi. 
litare, ossia, politica, economia sociale, sul 
l'introduzione del capitale uomo, e del ca. 
pitale Oro; due fattori che” ‘vengono direttta- 
mmente importati dalla vecchia Europa. 


La esperienza®e'insegria. “Che, l'ora. af° 


fluisce appuntò<l4, dove. vi sono “tètre yér. 
(gini e fertili. da sfruttare, e er, da ac. 
caparrare, | va) 

La terra adunque, rappresénta da: proprie. 


ds . 7 


sponente del. Capitale ‘’&ccumulato; > ‘im wir. 


tt dello sforto ‘annano, “e per ‘varii processi‘ 


| chimici-meccanici; e che, si riassume in at- 
























tività industriale: 
bio, ecc. ; 

L'agricultore, colla sua, intelligenza, col. 
lo sforzo dei suoi muscoli, col sudore della 
sua fronte e coll’aiuto della natura, com- 
pie la..grande opera di produzione, vera 
ricchezza reale. 

Gli operai ed i braccianti. della citta; 
oltre al lavoro costante ed indispensabile 
pel mantenimento. dei servizi urbani, lavo. 
rano alimentando, collo sforzo individuale e 
collettivo ‘il capitale altrui; poiché l'indu. 
stria si conserva ed aumenta i suoi effet. 
tivi per la costante riproduzione, ch» é de. 
rivativo della mano d’opera. 

Dunque agricoltori ed operai, sono ive. 
fattori della ricchezza nazionale. 
Ebbene: la legge di residenza é il pre- 
mio ‘che la società borghese elargisce al 
proletariato. 

Noi, che insorgiamo contro tutte le 
giustizie e tutte le violenze, dobbiamo al. 
tresî insorgere ed attaccare, con metodo di. 
ferso e speciale, la legge di residenza; scar. 
tando a priori tutti quelli atti che hanno 
una certa attinenza, a certi movimenti co- 
reografici cshe, oltre alla inefficacia dei 
suoi effetti provocano dei commenti poco 
benevoli per. noi. 

Dobbiamo paralizzare l'emigrazione, 

Questo é il. nostro : compito; e qui sta 
{l nociolo della quistione. 

Q All'opera dunque, compagni! Iniziamo 
e poscia intensifichiamo la nostra propa- 
ganda in tal senso, facendo convergere lo 
sforzo delle nostre energie a tal fine, sino 
alla derogazione integra di quell’anacronismo 


venditta, compera, scam- 





ri 





in. 


emanato in una notte di paura infanfild 
e selvaggia, dell’anno di grazia 1902. 
SANTIAGO, 


B. Airgs 13 Ottobre 1915, 











Mamma ricordi? 





‘ Ebbene, perché quei. singhiozzi 
continui? Oramai non ci resta altro 
che il ricordo... ricordo grato, ma 
doloroso. ‘Ah! maledetta guerral..... 
rammenti, mamma, quando il re ti 
disse: O! nobil madre! il figlio 
vostro é un eroe; ha combattuto per 
l'onore della «nostra» patria e, seb- 
bene il destino volle che abbia per- 
duto la luce degli occhi, ripeto, vo- 
stro figlio onora la patria «sua» e 
come ricompensa gli dono la meda- 
glia al valor militare—ricordi mam- 
ma?.... ) 

—Figlio, figlio mio caro, lascia 
piangere la tua desolata madre e non 
mi trafigger il cuore col ricordar- 
mi quelle vili parole del re. Ah! ma- 
ledetta. guerral... 

Quando contemplo*il tuò bel viso, 
bello quasi divino, quando metto le 
mani nei tuoi ricci e folti capelli, 
quando carezzo il figlio del mio amo- 
re; unico compagno che mi resta ne’ 
miei giorni di vita, quando in fine 
prendo la tua testa fra le mie mani 
per darti dei baci maternali e. non 
vedo più il brillo e lo splendore dei 
tuoi belli e vivaci occhioni neri, fi- 
glio... figlio mio, non so come pos- 
sa sopravvivere a tanta sciagura. Ma- 
ledetta, mille volte maledetta sia la 
guerra!.... Disgraziata che sono, cre- 
devo vederti di ritorno dalla guer- 
ra tutto raggiante “di gioia, coper- 
to di vittoria, fiero come queì ca- 
vallieri leggendari, coperto di onori, 
con un seguito di altri valorosi, ri- 
cevuto in città con musiche e fiori 
ammirato dalle belle giovinette, e 
dalle dame, portato in trionfo În 
trionfo al grido di «viva i nostri 
guerrieri» (oh, come carezzavo tutte 
quelle ‘idee!) che grande e felice mi 
sentivo pensando che in quella legio- 
ne di baldi vincitori si trovava il 
figliuol miol... ah che sogno, che 
sogno. ‘maledetto! com’é terribile .la 
disillusione]... & 

‘Figlio, figlio caro, perdonami, che 
vuoi? credo che tutte le buone mam- 
me sentono îî cuore questo sacro 
egoismo per ì proprii figli, io ti vo- 
levo grande, temuto e rispettato ed 
invece... oh.. solamente colla luce dei 





























































LA CANAGLIA 


tuoi begli occhi lo saresti, ed inve- 

. figlio, figlio caro, quanto dob- 
biamo soffrire, non mi vedi più, non 
mi rivedrai mai più, che lunga not- 
te ti speral... maledetta, mille volte 
sia maledetta la guerral.... 

Baciami, figlio dell'anima mia, e 
lasciami piangere! 

—Mamma cara, vieni, riposa. la 
tua testa qu4 sul mio petto e pian- 
gi. Senti, ricordo quelle parole del 
re, —é un eroe — e le ricordo per- 
ché mi suonano dentro la testa co- 
me campane, sento il loro effetto 
perché para che quelle parole si sia- 
no ficcate nel mio cuore come tan- 
ti pugnali, oh che parole... che in- 
sulti, come suonano ancora tetri... 
--é un eroe, onore, destino, patria, 
medaglia, cieco — ma sono cieco, 
o maledetto re! o maledetta patria! 
m’avete rubato la vita a cambio di 
una medaglia di ferro o maledetti!... 

Non vedo pit il sole non rivedrò 
mai più mia madre, nulla! nulla! 
miserabili! assassini! 

Nemmeno l’onore che mi avete le- 
gato non posso vendere per man- 
giare. 

Mamma, cara mamma, non ci re- 
sta altro che il ricordo, e,... non ti 
rivedré mai più, mi sento morire, 
maledette tutte le patrie e le guer.... 
—figlio, figlio mio mi lasci sola e 
vecchia.... ‘la patria! figlio! 

MARIO MASSA. 





Contro la guerra infame! 


Il gruppo di propaganda anarchi. 
ca di Nictheroy, ha pubblicato il 
seguente manifesto: 


I membri ‘del Partito di Propagan- 
da Anarchica, fondato a Nictheroy 
il 22 di Agosto 1915, considerando: 
Che la guerra attuale, come tutte le 
guerre moderne hanno origine dal- 
l'antagonismo degli interessi com- 
merciali esistenti fra le nazioni ora 
in lotta, dal patriottismo politico e 
convenzionale delle frontiere, che di 
fatto non esistono, e dal sistema mili- 
tarista della «pace armata»; 

Che l'organamento della società ba- 
sata, come é successo fino ad oggi, 
sul principio d'autorità, avente qua- 
le forma costituzionale lo Stato, ne- 
cessariamente produrr4 da sé stesso, 
i fattori principali giA segnalati co- 


me determinanti essenziali della guer-' 


ra; 

Che le guerre, tutte le guerre di, 
nazione contro nazione, risultano 
sempre a beneficio delle classi capi- 
talista y governative e sempre a pre-| 
giudizio delle classi lavoratrici, del | 
povero in generale, tanto da una par- 
te come dall'altra, e che tutte que- 
ste sommarie ragioni, che gîa la cri- 








i tica anarchica aveva esposto prima| 


della guerra attuale, continuano con ' 
la stessa forza indistruttibile di veri- 
tà provatissima; 

Risolvono d’esternare pubblicamen- 
te la loro assoluta incompatibilità 
con i guerrieri di qualunque bando 
ed inviano un fraternale saluto di so- 
lidarietà ai compagni di tutto il mon- 
do che non si lasciarono accecare 
—nell’ora tragica di questo dilagar 
di crimini — dall'odio furiosamente 
patriottico, che pretende erigersi a 
difensore della civiltà. 

Viva. l’Anarchia! 





ROVCOO] a la compagna 
Argentina di Tabacchi 


Gli italiani sfruttati 
dagli italiani 


Riceviamo e pubblichiamo: 


I sottoscritti, trovandosi a Rafaela per 
la raccolta del grano, andarono con la treb. 
biatrice dei fratelli Medici, i quali, appro- 
fittando del contratto fatto in parola e non 
per iscritto, ci fecero pagar: il mangiare 
che, secondo il contratto, era gratuito. Più 
ci ritennero il 5 per cento sul totale della 
paga che ci dovevano. 

Ricorremmo alle autorità locali che dap- 
prima ci dettero ragione ma poi, ricevuta 
l’imbeccata, si schierarono subito dalla par- 
te del piti forte, ed a noi non resté che pie. 
gare il collo. 

Il rappresentante della «Patria degli Ita- 
liani» 4 Rosario al quale chiedemmo la pub. 
blicazione dei fatti, non disse una parola, 
quantunque ci avesse promesso d'occupar- 
sene. —Ma chi si occupa dei lavoratori? 
Ingenui che noi siamo! Essi si occupano de- 
gli umili per ingannarli o per trarne pro- 
fitto © per mandarli al macello. 


Galeazzi Giuseppe — Albanesi 
Giuseppe — Santoni Paolo, 
Antonietti Cesare — Carelli 
Enrico — Carelli Massimo— 
Fava Giuseppe—Rindi Car. 
lo — Campodonico Antonio. 
Commenti? 
Non ne vale la pena. I signori Medici 
na guadagnerebbero.—Presto li faranno ca. 
valieri! 





Per i prigioneri 
di Berisso 


Una nuova infamia giuridica sta per com- 
piersi a danno di dieci lavoratori che non 
commisero altro delitto che quelo di di. 
fendere il [oro diritto di scioperare contro 
l'ingordigia dei padroni e la prepotenza 
della polizia. 

E perché questa nuova infamia non si 
compia col nostro consenso, perché almeno 
risuoni la nostra voce di conforto e di so- 
lidarietà per i prigionieri e percuota fu. 
rente le orecchie del fiscale inumano, e ‘do- 
vere di coscienza anarchica promuovere una 
intensa agitazione. 

Già la F. O. R. A. ha iniziato la A 
pagna, secondata dai gruppi anarchici e dal- 
le leghe operaie con un comizio che si realiz- 
z6 domenica u. s. 

Peccato che in quel comizio, come disgra. 

| ziatamente succede in tutti i comizi da variì 
anni a questa parte, lo spirito rivoluziona. 
rio degli anarchici non si manifest6 se 
non con lé indiavolate grida sterili che or.” 
| mai non, hanno nemmeno la virtà di con- 
pagare l'entusiasmo. 
i E risulta veramente doloroso, per non dir 
{ altro, constatare il fatto che mille indivi. 
i dui i quali vogliono credersi rivoluzionari 
e fra i quali, molti portano addosso la rivol. 
tella, scappino come lepri alla prima carica 
di quattro cosacchi, abbandonando i pochi 
uomini coscienti e degni, gli eterni e pochi 
ribelli che sprezzando la libertà e la vita, 
si alzano di fornte alla brutalità sistematica 
della polizia. 

Mai, mai trarremo profitto dalle nostre 
scaramuccie.... rivoluzionarie.. 

Ai comizi iguniclati non si va solo per 
far numero o per gridare, ma si va casa 
sti. Altrimenti é meglio restarsene a casa.. 

Tiriamo innanzi. 

Un compagno c’invia il seguente invito a 
proposito della domanda di pena per gli scio. 
peranti di Berisso: 

! Compagni: Agitiamocil 


| 
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Compagni, agitiamoci! 


La barbara e criminale condanna, ca- 
duta sopra dieci compagni nostri, é una 
sfida lanciata a tutti gli uomini amanti 


della giustizia e della verità, e se ci sfi. 
dano, é necessario affrontare gli ostacoli, 
se non vogliamo che dggi, o domani fac. 
ciano lo stesso con noi, 

Dieci compagni sono caduti, vittime del. 
l’odio borghese e poliziesco, per il sem. 
plice fatto di essersi lanciati allo sciopero, 
per esigere un poco più di fispetto, e. un 
pezzo di pane di più per i loro figli e 
compagne. E’ questo un delitto? 

E’ un delitto questo, compagni, metri. 
tarsì una condanna infame di 25 anni per 
ognuno di loro? 

Da oggi innanzi, é proibito assolutamen- 
te dichiararsi in sciopero, lasciando piena 
libertà aì nostri sfruttatori di calpestarci, 
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e ‘fare con ognuno di noi, quello che loro 
pare e ‘piace. 

E' questa la libertà di cui parlano tanti 
impostori e venduti al governo di questa 
mal chiamata Repubblica? No! Compagni, 
non dobbiamo permettere per il bene e 
felicità delle famiglie dei nostri compagni, 
e per la nostra dignità di uomini liberi 
che si conduca a termine, ‘la condanna 
vile e infame contra dieci uomini innocenti. 

A qualunque costo dobbiamo esigere la 
libertà dei nostri compagni; per la ragione 
o per la forzal 

VITTORIO M. 








Leggete e diffondete 


La Protesta” 


Giornale anarchico 








Sottoscrizione pré 
«La Canaglia” 





Lista No 13.—Orsini e compagni $ 3.00, 
Nicola Cancogni 0,50, Bassadanne 0,50, Uno 
$ 5.00 Il segretario $ 5.00, Angelo Griz. 
zetti $ 5.00, Agosta G. $ 5.00, Zaffiro 
$ 4.00, Vincenzo Codolo $ 4.00, M. Rey 
$ 1.00, Uno 0,30, Bighette d’Ancona $ 1.00, 
Luigi Colavita 0,50, Luigi Pierroni 0.50. 

Lista No 15.—Perrone 0,10, Un riservista 
0.20, Liras S. o.10, Qualcuno o.r0, Un 
qualquiera o.ro, Lista a carico’ del O. d E. 
Social de Sarandi 2.20, Lista a carico di 
V. Loretani, E. Loretani 1.00. Mario Bassi 
1.00, Bandini 0.10, S. Domingo 0.20, Car- 
los Villa (hijo) 0.50, Carlos Villa 1.00, E- 
velina Villa 0.50, Bartollani 1.00, E. Lo. 
retani 0.50, Joaquîn Vecchio ‘0.20, Totale 
6.90; Spese di spedizione e varie 0.50. Ri. 
cevute B.40. 





° & 
Riffa pro “La Canaglia” 

Avvertiamo ai compagni che posseggono 
numeri della Riffa che la data del 5 dicem. 
bre (per la quale fu postergata l’estrazio- 
ne del 26 Settembre) é improrrogabile. 

I numeri non ritornati all’amministrazione 
della «Canaglia» il 5 dicembre saranno con 
siderati venduti. 

Tutti coloro che hanno bollettarì, man. 
dino l'importo dei numeri venduti esclusiva- 
mente a nome di ANGELO GRIZZETTI 
—Saavedra 1041-17. 





Piccola posta 


Santinelli — Fino a quando durerà il 
tuo procedere... scorretto verso «La Cana- 
glia»? 

Teisa — I 5 pezzi cui alludevi, figurano 


nel libro d’amministrazione {Bilancio del no. 
5) cosf divisi: 


Abbonamento Martinotti, pezzi 3. 

Teisa, pezzi 2. 

Salute e propaganda | 

Loretani .— Ti mandiamp i nomi che hai 
chiesto. — Attiva la riffa. 


Cantoja — Contiamo su di te per il pros. 
simo numero? 

Salute e attività. 

Gaudenzi — Per abbonamento ricevuti 
pezzi 1.5o—Coraggio! 

C. E. S. Sarandi — Recibimos pesos 
2.20. 

M. Dorronzoro. — Qué tal «La Cana. 
glia» por alli? jHagase vivo de cualquier 
forma! 

Marino — Van los talonarios pedidos. 
—Gracias por ia actividad desplegada por 
el viejo. 

Ai compagni del Brasile. — Siete ancora 
al mondo o non avete mai esistito? 

«LA CANAGLIA» 


Bilancio del No 7 
Entrata $ 54.50 
Uscita » 54.75 
Deficit » 0.25 

Bilancio del No 8 
Entrata $ 49.50 
Uscita » 52.75 
Deficit » 3.25 

Bilancio del No 9 
Entrata $ 42.25 
Uscita » 55.95 
Deficit » 13.70 
Deficit. totale, dal numero 1 al 9, inclu. 
sive: » 56.85 

L'AMMINISTRATORE. 





a la QUILMES 














069 ®. » ' 
Agli Iallani! 

È giorno di festa, oggi, per i monarchici d'Italia! 

Lo sparo dei mortaretti, le funzioni di gala, lo sventolio delle bandiere ci csi 
oggi, il compleanno del re Vittorio. 

Intanto, sulle giogaie maledette del Trentino, i poveri soldatini grigi cadono a deco 
spietatamente, inutilmente! 

E nuovi uomini robusti -- gli ‘scacciati dalla patria affamatrice -- sono di continuo 
richiamati per essere convertiti in soldatini grigi ed essere poi condotti al sacrificio odiosa-. 
mente sterile ed inutilmente infame. 

Per fortuna, passati i fumi dell’ubbriacatura patriottarda, i richiamati italiani, dando 
prova di buon senso e possedendo lo spirito d’umanità, se ne ridono dei comunicati e delle 
minaccie dei consoli e non accettano altra voce che quella della loro coscienza e non hanno 
altra aspirazione che il benessere delle loro famiglie. 

Ma non basta! 

Non basta rifiutarsi a partire, non basta dichiararsi orgogliosamente disertori; é ne- 
cessario elevare alta e furibonda la protesta degli italiani emigrati contro l’infelice politica 
del governo d’Italia, imprecando oggi e sempre ai responsabili della rovina del popolo 
italiano. | 

E fra i responsabili maggiori, fra coloro che hanno le mani insanguinate, sta 
VITTORIO EMANUELE III, il complice cosciente dei carnefici che hanno ricoperto di mi- 


seria, di sangue e di dolore il ridente giardino dell’ 3 PAPERA, 
Oggi, é la festa del rel... 


ITALIANI! 


Abbasso Il re d'Italia 


I disertori italiani. 

















